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Pietro, la comunità e una vocazione ricca di memoria

Papa Francesco ai sacerdoti e ai consacrati del Cile
Pietro e la comunità abbattuta, Pietro e la comunità perdonata e Pietro e la

comunità trasfigurata. 

Cari fratelli e sorelle, buonasera.

Sono contento di condividere questo incontro con voi. Mi è piaciuto il modo con cui il Cardinal
Ezzati vi ha presentato: “Ecco, ecco le consacrate, i consacrati, i presbiteri, i diaconi permanenti, i
seminaristi...”.  Eccoli.  Mi  è  venuto  in  mente  il  giorno della  nostra  ordinazione  o  consacrazione
quando, dopo la presentazione, abbiamo detto: «Eccomi, Signore, per fare la tua volontà». In questo
incontro desideriamo dire al  Signore: «Eccoci»,  per rinnovare il  nostro “sì”.  Vogliamo rinnovare
insieme la risposta alla chiamata che un giorno scosse il nostro cuore.

E  per  fare  questo,  credo  che  ci  possa  aiutare  partire  dal  brano  del  Vangelo  che  abbiamo
ascoltato e condividere tre momenti di Pietro e della prima comunità: Pietro e la comunità abbattuta,
Pietro e la comunità perdonata e Pietro e la comunità trasfigurata. Gioco con questo binomio Pietro-
comunità  poiché l’esperienza degli  apostoli  ha sempre questo duplice aspetto,  quello personale e
quello comunitario. Vanno insieme e non li possiamo separare. Siamo, sì, chiamati individualmente,
ma sempre ad esser parte di un gruppo più grande. Non esiste il “selfie vocazionale”, non esiste. La
vocazione esige che la foto te la scatti un altro: che possiamo farci? Le cose stanno così.

1. Pietro abbattuto e la comunità abbattuta

Mi è sempre  piaciuto  lo  stile  dei  Vangeli  di  non decorare  né addolcire  gli  avvenimenti,  e
nemmeno di dipingerli belli. Ci presentano la vita com’è e non come dovrebbe essere. Il Vangelo non
ha paura di mostrarci i momenti difficili, e perfino conflittuali, che i discepoli hanno attraversato.

Ricomponiamo la scena. Avevano ucciso Gesù; alcune donne dicevano che era vivo (cfr  Lc
24,22-24). Anche se avevano visto Gesù risorto, l’evento era talmente forte che i discepoli avevano
bisogno di tempo per comprendere l’accaduto. Luca dice: “Era così grande la gioia che non potevano
crederci”. Avevano bisogno di tempo per comprendere quello che era successo. Comprensione che
arriverà a Pentecoste, con l’invio dello Spirito Santo. L’irruzione del Risorto prenderà tempo per
calare nel cuore dei suoi.

I discepoli ritornano alla loro terra. Vanno a fare quello che sapevano fare: pescare. Non c’erano
tutti, solo alcuni. Divisi? Frammentati? Non lo sappiamo. Quello che ci dice la Scrittura è che quelli
che c’erano non hanno pescato niente. Hanno le reti vuote.

Ma c’era un altro vuoto che pesava inconsciamente su di loro: lo smarrimento e il turbamento
per la morte del loro Maestro. Non c’è più, è stato crocifisso. Non solo Lui era stato crocifisso, ma
anche loro, perché la morte di Gesù aveva messo in evidenza un vortice di conflitti nel cuore dei suoi
amici. Pietro lo aveva rinnegato, Giuda lo aveva tradito, gli altri erano fuggiti o si erano nascosti. Solo
un pugno di donne e il discepolo amato erano rimasti. Il resto, se n’era andato. Questione di giorni, e
tutto  era  crollato.  Sono le  ore dello  smarrimento e  del  turbamento  nella  vita  del  discepolo.  Nei
momenti «in cui il polverone delle persecuzioni, delle tribolazioni, dei dubbi e così via, si alza per
avvenimenti culturali e storici, non è facile trovare la strada da seguire. Esistono varie tentazioni che
caratterizzano questo momento:  discutere di  idee,  non dare la  dovuta attenzione  al  fatto,  fissarsi
troppo sui  persecutori… e  credo che  la  peggiore  di  tutte  le  tentazioni  è  fermarsi  a  ruminare  la
desolazione».[1] Sì, stare a ruminare la desolazione. Questo è quello che è successo ai discepoli.

Come ci diceva il Card. Ezzati:  «La vita presbiterale e consacrata in Cile ha attraversato e
attraversa ore difficili  di  turbolenza e sfide non indifferenti.  Insieme alla fedeltà  della  stragrande
maggioranza, è cresciuta anche la zizzania del male col suo seguito di scandalo e diserzione».
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Momento di turbolenza. Conosco il dolore che hanno significato i casi di abusi contro minori e
seguo con attenzione quanto fate per superare questo grave e doloroso male. Dolore per il danno e la
sofferenza delle vittime e delle loro famiglie, che hanno visto tradita la fiducia che avevano posto nei
ministri  della Chiesa.  Dolore per la sofferenza delle  comunità  ecclesiali;  e dolore anche per voi,
fratelli, che oltre alla fatica della dedizione avete vissuto il danno provocato dal sospetto e dalla messa
in discussione, che in alcuni o in molti può aver insinuato il dubbio, la paura e la sfiducia. So che a
volte avete subito insulti sulla metropolitana o camminando per la strada; che andare “vestiti da prete”
in molte zone si sta “pagando caro”. Per questo vi invito a chiedere a Dio che ci dia la lucidità di
chiamare la realtà col suo nome, il coraggio di chiedere perdono e la capacità di imparare ad ascoltare
quello che Lui ci sta dicendo, e non ruminare la desolazione.

Mi piacerebbe poi aggiungere un altro aspetto importante. Le nostre società stanno cambiando.
Il Cile di oggi è molto diverso da quello che conobbi al tempo della mia giovinezza, quando mi
formavo. Stanno nascendo nuove e varie forme culturali che non si adattano ai contorni conosciuti. E
dobbiamo riconoscere  che,  tante  volte,  non sappiamo  come inserirci  in  queste  nuove  situazioni.
Spesso sogniamo le “cipolle d’Egitto” e ci dimentichiamo che la terra promessa sta davanti, e non
dietro.  Che la  promessa  è  di  ieri,  ma  per  domani.  E  allora  possiamo cadere  nella  tentazione  di
chiuderci  e isolarci  per difendere le  nostre posizioni  che finiscono per  essere nient’altro  che bei
monologhi. Possiamo essere tentati di pensare che tutto va male, e invece di professare una “buona
novella”, ciò che professiamo è solo apatia e disillusione. Così chiudiamo gli occhi davanti alle sfide
pastorali credendo che lo Spirito non abbia nulla da dire. Così ci dimentichiamo che il Vangelo è un
cammino di conversione, ma non solo “degli altri”, ma anche nostra.

Ci  piaccia  o  no,  siamo  invitati  ad  affrontare  la  realtà  così  come  ci  si  presenta.  La  realtà
personale, comunitaria e sociale. Le reti – dicono i discepoli – sono vuote, e possiamo comprendere i
sentimenti che questo genera. Tornano a casa senza grandi avventure da raccontare; tornano a casa a
mani vuote; tornano a casa abbattuti.

Cosa è rimasto di quei discepoli  forti,  coraggiosi,  vivaci,  che si sentivano scelti  e avevano
lasciato tutto per seguire Gesù (cfr  Mc1,16-20)? Cosa è rimasto di quei discepoli sicuri di sé, che
sarebbero andati in prigione e avrebbero dato persino la vita per il loro Maestro (cfr Lc 22,33), che per
difenderlo volevano scagliare il fuoco sulla terra (cfr  Lc 9,54); che per Lui avrebbero sguainato la
spada e dato battaglia (cfr Lc 22,49-51)? Cosa è rimasto del Pietro che rimproverava il suo Maestro su
come avrebbe dovuto condurre la propria vita (cfr Mc 8,31-33), il suo programma di redenzione? La
desolazione.

2. Pietro perdonato – la comunità perdonata

È l’ora della verità nella vita della prima comunità. È l’ora in cui Pietro si confrontò con parte di
sé stesso. Con la parte della sua verità che molte volte non voleva vedere. Fece l’esperienza del suo
limite, della sua fragilità, del suo essere peccatore. Pietro l’istintivo, l’impulsivo capo e salvatore, con
una buona dose di autosufficienza e un eccesso di fiducia in sé stesso e nelle sue possibilità, dovette
sottomettersi alla propria debolezza e al proprio peccato. Lui era tanto peccatore quanto gli altri, era
tanto bisognoso quanto gli altri, era tanto fragile quanto gli altri. Pietro deluse Colui al quale aveva
giurato protezione. Un’ora cruciale nella vita di Pietro.

Come discepoli, come Chiesa, ci può accadere lo stesso: ci sono momenti in cui ci confrontiamo
non con le nostre glorie, ma con la nostra debolezza. Ore cruciali nella vita dei discepoli, ma quella è
anche l’ora in cui nasce l’apostolo. Lasciamoci guidare dal testo.

«Quand’ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: “Simone, figlio di Giovanni, mi ami più
di costoro?”» (Gv 21,15).

Dopo mangiato,  Gesù invita  Pietro  a  fare  due passi  e  l’unica  parola  è  una  domanda,  una
domanda di amore: Mi ami? Gesù non usa né il rimprovero né la condanna. L’unica cosa che vuole
fare è salvare Pietro. Lo vuole salvare dal pericolo di restare rinchiuso nel suo peccato, di restare a
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“masticare” la desolazione frutto del suo limite; salvarlo dal pericolo di venir meno, a causa dei suoi
limiti,  a  tutto  il  bene  che  aveva  vissuto  con  Gesù.  Gesù  lo  vuole  salvare  dalla  chiusura  e
dall’isolamento. Lo vuole salvare da quell’atteggiamento distruttivo che è il vittimismo o, al contrario,
dal cadere in un “tanto è tutto uguale” che finisce per annacquare qualsiasi impegno nel relativismo
più dannoso. Vuole liberarlo dal considerare chiunque gli si oppone come se fosse un nemico, o dal
non accettare con serenità le contraddizioni o le critiche. Vuole liberarlo dalla tristezza e specialmente
dal malumore. Con quella domanda, Gesù invita Pietro ad ascoltare il proprio cuore e imparare a
discernere. Perché «non era di Dio difendere la verità a costo della carità, né la carità a costo della
verità, né l’equilibrio a costo di entrambe. Occorre discernere. Gesù vuole evitare che Pietro diventi
un verace distruttore o un caritatevole menzognero o un perplesso paralizzato»,[2] come può capitarci
in queste situazioni.

Gesù  interrogò  Pietro  sull’amore  e  insistette  con  lui  finché  lui  poté  dargli  una  risposta
realistica: «Signore, tu conosci tutto; tu sai che ti voglio bene» (Gv 21,17). Così Gesù lo conferma
nella missione. Così lo fa diventare definitivamente suo apostolo.

Che cosa fortifica Pietro come apostolo? Che cosa mantiene noi come apostoli? Una cosa sola:
ci è stata usata misericordia (cfr  1 Tm 1,12-16). Siamo stati trattati con misericordia. «In mezzo ai
nostri peccati, limiti, miserie; in mezzo alle nostre molteplici cadute, Gesù ci ha visto, si è avvicinato,
ci ha dato la mano e ci ha usato misericordia. Ognuno di noi potrebbe fare memoria, ricordando tutte
le volte in cui il Signore lo ha visto, lo ha guardato, si è avvicinato e gli ha usato misericordia».[3] E
vi invito a fare questo. Non siamo qui perché siamo migliori degli altri. Non siamo supereroi che,
dall’alto, scendono a incontrarsi con i “mortali”. Piuttosto siamo inviati con la consapevolezza di
essere uomini e donne perdonati. E questa è la fonte della nostra gioia. Siamo consacrati, pastori nello
stile di Gesù ferito, morto e risorto. Il consacrato – e quando dico “consacrati”, dico tutti quelli che
sono qui – è colui e colei che incontra nelle proprie ferite i segni della Risurrezione; che riesce a
vedere nelle ferite del mondo la forza della Risurrezione; che, come Gesù, non va incontro ai fratelli
con il rimprovero e la condanna.

Gesù Cristo non si presenta ai suoi senza piaghe; proprio partendo dalle sue piaghe Tommaso
può confessare la fede. Siamo invitati a non dissimulare o nascondere le nostre piaghe. Una Chiesa
con  le  piaghe  è  capace  di  comprendere  le  piaghe  del  mondo  di  oggi  e  di  farle  sue,  patirle,
accompagnarle e cercare di sanarle. Una Chiesa con le piaghe non si pone al centro, non si crede
perfetta, ma pone al centro l’unico che può sanare le ferite e che ha un nome: Gesù Cristo.

La consapevolezza di avere delle piaghe ci libera; sì, ci libera dal diventare autoreferenziali, di
crederci  superiori.  Ci  libera  da  quella  tendenza  «prometeica  di  coloro  che  in  definitiva  fanno
affidamento  unicamente  sulle  proprie  forze  e  si  sentono  superiori  agli  altri  perché  osservano
determinate  norme o  perché  sono irremovibilmente  fedeli  ad  un  certo  stile  cattolico  proprio  del
passato».[4]  

In Gesù, le nostre piaghe sono risorte. Ci rendono solidali; ci aiutano a distruggere i muri che ci
imprigionano in un atteggiamento elitario  per stimolarci  a gettare ponti  e andare incontro a tanti
assetati del medesimo amore misericordioso che solo Cristo ci può offrire. «Quante volte sogniamo
piani apostolici espansionistici, meticolosi e ben disegnati, tipici dei generali sconfitti! Così neghiamo
la nostra storia di Chiesa, che è gloriosa in quanto storia di sacrifici, di speranza, di lotta quotidiana, di
vita consumata nel servizio, di costanza nel lavoro faticoso, perché ogni lavoro è “sudore della nostra
fronte”»[5]. Vedo con una certa preoccupazione che ci sono comunità che vivono prese dall’ansia più
di figurare sul cartellone, di occupare spazi, di apparire e mostrarsi, che non di rimboccarsi le maniche
e andare a toccare la realtà sofferta del nostro popolo fedele.

Come  ci  mette  in  discussione  la  riflessione  di  quel  santo  cileno  che  avvertiva:  «Saranno,
dunque, metodi falsi tutti quelli che vengono imposti per uniformità; tutti quelli che pretendono di
orientarci a Dio facendoci dimenticare i nostri fratelli; tutti quelli che ci fanno chiudere gli occhi
sull’universo, invece di insegnarci ad aprirli per elevare tutto al Creatore di ogni cosa; tutti quelli che
ci rendono egoisti e ci fanno ripiegare su noi stessi»[6].
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Il Popolo di Dio non aspetta né ha bisogno di noi come supereroi, aspetta pastori, uomini e
donne consacrati,  che conoscano la  compassione,  che  sappiano tendere  una mano,  che sappiano
fermarsi davanti a chi è caduto e, come Gesù, aiutino ad uscire da quel giro vizioso di “masticare” la
desolazione che avvelena l’anima.

3. Pietro trasfigurato – la comunità trasfigurata

Gesù invita Pietro a discernere e così iniziano a prendere forza molti avvenimenti della vita di
Pietro, come il gesto profetico della lavanda dei piedi. Pietro, quello che aveva opposto resistenza a
lasciarsi  lavare  i  piedi,  incominciava  a  capire  che  la  vera  grandezza  passa  per  il  farsi  piccoli  e
servitori.[7]  

Che pedagogia quella di nostro Signore! Dal gesto profetico di Gesù alla Chiesa profetica che,
lavata dal proprio peccato, non ha paura di andare a servire un’umanità ferita.

Pietro ha sperimentato nella propria carne la ferita non solo del peccato, ma anche dei propri
limiti  e debolezze.  Ma ha scoperto in Gesù che le sue ferite possono essere via di Risurrezione.
Conoscere  Pietro  abbattuto  per  conoscere  Pietro  trasfigurato  è  l’invito  a  passare  dall’essere  una
Chiesa di abbattuti desolati a una Chiesa servitrice di tanti abbattuti che vivono accanto a noi. Una
Chiesa capace  di porsi  al  servizio del suo Signore nell’affamato,  nel carcerato,  nell’assetato,  nel
senzatetto,  nel  denudato,  nel  malato…  (cfr  Mt 25,35).  Un  servizio  che  non  si  identifica  con
l’assistenzialismo o il paternalismo, ma con la conversione del cuore. Il problema non sta nel dar da
mangiare  al  povero,  vestire  il  denudato,  assistere  l’infermo,  ma nel considerare che il  povero,  il
denudato, il malato, il carcerato, il senzatetto hanno la dignità di sedersi alle nostre tavole, di sentirsi
“a casa” tra noi, di sentirsi in famiglia. Quello è il segno che il Regno di Dio è in mezzo a noi. È il
segno di una Chiesa che è stata ferita a causa del proprio peccato, colmata di misericordia dal suo
Signore, e convertita in profetica per vocazione.

Rinnovare la profezia è rinnovare il nostro impegno di non aspettare un mondo ideale, una
comunità ideale, un discepolo ideale per vivere o per evangelizzare, ma di creare le condizioni perché
ogni persona abbattuta possa incontrarsi con Gesù. Non si amano le situazioni, né le comunità ideali,
si amano le persone.

Il  riconoscimento  sincero,  sofferto  e  orante  dei  nostri  limiti,  lungi  dal  separarci  dal  nostro
Signore, ci permette di ritornare a Gesù sapendo che «Egli sempre può, con la sua novità, rinnovare la
nostra  vita  e  la  nostra  comunità,  e  anche  se  attraversa  epoche  oscure  e  debolezze  ecclesiali,  la
proposta cristiana non invecchia mai. […] Ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare
la freschezza originale del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione,
segni più eloquenti, parole cariche di rinnovato significato per il mondo attuale».[8] Come fa bene a
tutti noi lasciare che Gesù ci rinnovi il cuore!

All’inizio di questo incontro vi dicevo che venivamo a rinnovare il nostro “sì”, con slancio, con
passione. Vogliamo rinnovare il nostro “sì”, ma realistico, perché basato sullo sguardo di Gesù. Vi
invito quando tornate a casa a preparare nel vostro cuore una specie di testamento spirituale,  sul
modello del Cardinal Raúl Silva Henríquez. Quella bella preghiera che inizia dicendo:

«La Chiesa che io amo è la Santa Chiesa di tutti i giorni… la tua, la mia, la Santa Chiesa di tutti
i giorni… Gesù, il Vangelo, il pane, l’Eucaristia, il Corpo di Cristo umile ogni giorno. Con i volti dei
poveri e i volti di uomini e donne che cantavano, che lottavano, che soffrivano. La Santa Chiesa di
tutti i giorni».

Ti chiedo: Com’è la Chiesa che tu ami? Ami questa Chiesa ferita che trova vita nelle piaghe di
Gesù?

Grazie per questo incontro. Grazie per l’opportunità di rinnovare il “sì” con voi. La Vergine del
Carmelo vi copra col suo manto.

E per favore, non dimenticatevi di pregare per me. Grazie.
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[1] Jorge M. Bergoglio, Las cartas de la tribulación, 9, Ed. Diego de Torres, Buenos Aires 1987.
[2] Cfr ibid.
[3]Videomessaggio al CELAM in occasione del Giubileo straordinario della Misericordia nel

Continente americano, 27 agosto 2016.
[4] Esort. ap. Evangelii gaudium, 94.
[5]Ibid., 96.
[6] San Alberto Hurtado, Discurso a jóvenes de la Acción Católica, 1943.
[7] «Se uno vuole essere il primo, sia l’ultimo di tutti e il servitore di tutti» (Mc 9,35).
[8] Esort. ap. Evangelii gaudium, 11.

Santiago del Cile, Martedì, 16 gennaio 2018
 

Lasciatevi guardare dal Signore; andate a cercare il Signore, lì, nella memoria: 
Papa Francesco ai sacerdoti e ai consacrati del Perù

Trujillo; Sabato, 20 gennaio 2018

Cari fratelli e sorelle, buonasera!

[grande applauso] Siccome è consuetudine che l’applauso sia alla fine, vuol dire che già è finito,
allora me ne vado… [gridano: No!] Ringrazio per le parole che Mons. José Antonio Eguren Anselmi,
Arcivescovo di Piura, mi ha rivolto a nome di tutti i presenti.

Incontrarmi  con  voi,  conoscervi,  ascoltarvi  e  manifestare  l’amore  per  il  Signore  e  per  la
missione che ci ha donato è importante. So che avete fatto un grande sforzo per essere qui, grazie!

Ci accoglie questo Collegio Seminario, uno dei primi ad essere fondati in America Latina per la
formazione di tante generazioni di evangelizzatori.  Essere qui e insieme a voi fa percepire che ci
troviamo in una di quelle “culle” che hanno dato alla luce tanti missionari.  E non dimentico che
questa terra ha visto morire, mentre era in missione – non seduto dietro a una scrivania –, San Toribio
de Mogrovejo, patrono dell’Episcopato Latino-americano. E tutto ciò ci porta a guardare alle nostre
radici, a quello che ci sostiene nel corso del tempo, ci sostiene nel corso della storia per crescere verso
l’alto e portare frutto. Le radici. Senza radici non ci sono fiori, non ci sono frutti. Diceva un poeta che
tutto  quello  che  l’albero  ha  di  fiorito  gli  viene  da  quello  che  ha sottoterra,  le  radici.  Le  nostre
vocazioni  avranno  sempre  quella  duplice  dimensione:  radici  nella  terra  e  cuore  nel  cielo.  Non
dimenticate questo. Quando manca una di queste due, qualcosa comincia ad andare male e la nostra
vita a poco a poco marcisce (cfr Lc 13,6-9), come un albero che non ha radici, marcisce. E vi dico che
fa molto male vedere un vescovo, un sacerdote, una suora, “marciti”. E ancora più pena mi dà quando
vedo seminaristi “marciti”. Questa è una cosa molto seria. La Chiesa è buona, la Chiesa è madre, e se
voi vedete che non ce la fate, per favore, parlate finché siete in tempo, prima che sia tardi, prima di
rendervi conto di non avere più radici e che state marcendo; così c’è ancora tempo per salvare, perché
Gesù è venuto per questo, per salvare, e se ci ha chiamato è per salvare.

Mi  piace  sottolineare  che  la  nostra  fede,  la  nostra  vocazione  è  ricca  di  memoria,  quella
dimensione deuteronomica della vita. Ricca di memoria perché sa riconoscere che né la vita, né la
fede, né la Chiesa sono iniziate con la nascita di qualcuno di noi: la memoria si rivolge al passato per
trovare la linfa che ha irrigato nei secoli il cuore dei discepoli, e in tal modo riconosce il passaggio di
Dio nella vita del suo popolo. Memoria della promessa che Egli ha fatto ai nostri padri e che, quando
rimane viva in mezzo a noi, è causa della nostra gioia e ci fa cantare: «Grandi cose ha fatto il Signore
per noi: eravamo pieni di gioia» (Sal 125,3).

Mi piacerebbe condividere con voi alcune virtù, o alcune dimensioni, se preferite, di questo
essere ricchi di memoria. Quando io dico che amo che un vescovo, un sacerdote, un seminarista sia
ricco di memoria, cosa voglio dire? E’ questo che adesso vorrei condividere.
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1. Una dimensione è la gioiosa coscienza di sé.

Non bisogna essere incoscienti di sé stessi, no; sapere cosa sta succedendo, ma una gioiosa
coscienza di sé.

Il  Vangelo  che  abbiamo  ascoltato  (cfr  Gv 1,35-42)  lo  leggiamo  abitualmente  in  chiave
vocazionale e così ci soffermiamo sull’incontro dei discepoli con Gesù. Mi piacerebbe, però, prima,
guardare a Giovanni Battista. Egli stava con due dei suoi discepoli e vedendo passare Gesù dice loro:
«Ecco l’Agnello di Dio» (Gv 1,36). Sentendo questo, che cosa è successo? Hanno lasciato Giovanni e
sono andati con l’altro (cfr v. 37). E’ qualcosa di sorprendente: erano stati con Giovanni, sapevano
che era un uomo buono, anzi, il più grande tra i nati di donna, come Gesù lo definisce (cfr Mt 11,11),
però non era colui che doveva venire. Anche Giovanni aspettava un altro più grande di lui. Giovanni
aveva ben chiaro di non essere il Messia ma semplicemente colui che lo annunciava. Giovanni era
l’uomo ricco della memoria della promessa e della propria storia. Era famoso, aveva una grande fama,
tutti venivano a farsi battezzare da lui, lo ascoltavano con rispetto. La gente credeva che lui fosse il
Messia, ma lui era ricco di memoria della propria storia e non si è lasciato ingannare dall’incenso
della vanità.

Giovanni manifesta la coscienza del discepolo che sa che non è e non sarà mai il Messia, ma
solo uno chiamato a indicare il passaggio del Signore nella vita della sua gente. Mi impressiona come
Dio permetta che questo arrivi fino alle estreme conseguenze: muore decapitato in una cella, così
semplicemente. Noi consacrati non siamo chiamati a soppiantare il Signore, né con le nostre opere, né
con  le  nostre  missioni,  né  con  le  innumerevoli  attività  che  abbiamo  da  fare.  Io  quando  dico
“consacrati” comprendo tutti: vescovi, sacerdoti, uomini e donne consacrati e consacrate, religiosi e
religiose, e seminaristi. Semplicemente ci viene chiesto di lavorare con il Signore, fianco a fianco, ma
senza mai dimenticare che non occupiamo il suo posto. E questo non ci fa “afflosciare” nell’impegno
di evangelizzare,  ma al contrario,  ci spinge, ci chiede di lavorare ricordando che siamo discepoli
dell’unico Maestro. Il discepolo sa che asseconda e sempre asseconderà il Maestro. E questa è la fonte
della nostra gioia, la gioiosa coscienza di sé.

Ci fa bene sapere che non siamo il Messia! Ci libera dal crederci troppo importanti,  troppo
occupati (è tipico di alcune zone sentire: “No, non andare in quella parrocchia perché il sacerdote è
sempre molto occupato”). Giovanni Battista sapeva che la sua missione era indicare la strada, iniziare
processi, aprire spazi, annunciare che un Altro era colui che portava lo Spirito di Dio. Essere ricchi di
memoria ci libera dalla tentazione dei messianismi, che io mi creda il Messia.

Questa tentazione si combatte in molti modi, ma anche col saper ridere. Di un religioso a cui
volevo molto bene – un gesuita, un gesuita olandese che è morto l’anno scorso – si diceva che avesse
un tale senso dell’umorismo che era capace di ridere di tutto quello che succedeva, di sé stesso e
anche della propria ombra. Coscienza gioiosa. Imparare a ridere di sé stessi ci dà la capacità spirituale
di stare davanti al Signore coi propri limiti, errori e peccati, ma anche coi propri successi, e con la
gioia di sapere che Egli è al nostro fianco. Un bel test spirituale è quello di interrogarci sulla capacità
che abbiamo di ridere di noi stessi. Degli altri è facile ridere – vero? –, “spellarli vivi”, ma ridere di
noi stessi non è facile. Ridere ci salva dal neopelagianesimo «autoreferenziale e prometeico di coloro
che in definitiva fanno affidamento unicamente sulle proprie forze e si sentono superiori agli altri».[1]  
Ridi. Ridete in comunità, e non  della comunità o  degli altri! Guardiamoci da quelle persone così
importanti che nella vita hanno dimenticato come si fa a sorridere. “Sì, Padre, però lei non ha un
rimedio, qualcosa per…?”. Guarda, ho due “pastiglie” che aiutano moltissimo: una, parla con Gesù,
con la Madonna nella preghiera e chiedi la grazia della gioia, della gioia nella situazione reale; la
seconda pastiglia la puoi prendere varie volte al giorno se ne hai bisogno, o anche una volta basta:
guardati allo specchio…, guardati allo specchio: “E quello sono io? Quella sono io? [fa una risata]”. E
questo ti fa ridere. Questo non è narcisismo, anzi, è il contrario: lo specchio, in questo caso, serve
come una cura.

Dunque, la prima cosa era la gioiosa coscienza di sé stessi.

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2018/january/documents/papa-francesco_20180120_peru-trujillo-religiosi.html#_ftn1


7

2. La seconda è l’ora della chiamata, farci carico dell’ora della chiamata.

Giovanni l’Evangelista riporta nel suo Vangelo persino l’ora di quel momento che cambiò la
sua vita. Sì, quando il Signore fa crescere in una persona la coscienza di essere chiamata…, si ricorda
quando è incominciato tutto: «Erano circa le quattro del pomeriggio» (1,39). L’incontro con Gesù
cambia la vita, stabilisce un prima e un poi. Fa bene ricordare sempre quell’ora, quel giorno-chiave
per ciascuno di noi, nel quale ci siamo accorti, seriamente, che quello che sentivo non era una voglia o
un’attrazione ma che il Signore si aspettava qualcosa di più. E allora ci si può ricordare: quel giorno
mi sono reso conto. La memoria di quell’ora in cui siamo stati toccati dal suo sguardo.

Quando ci  dimentichiamo di questa ora,  ci  dimentichiamo delle  nostre origini,  delle  nostre
radici; e perdendo queste coordinate fondamentali mettiamo da parte la cosa più preziosa che una
persona  consacrata  può  avere:  lo  sguardo  del  Signore.  “No,  Padre,  io  guardo  il  Signore  nel
tabernacolo”. Va bene, questo va bene. Ma siediti un momento, e lasciati guardare, e ricorda le volte
in cui Lui ti ha guardato e ti sta guardando. Lasciati guardare da Lui”. E’ la cosa più preziosa che ha
un consacrato: lo sguardo del Signore. Forse non sei contento del luogo dove ti ha incontrato il
Signore, forse non si adegua a una situazione ideale o che ti “sarebbe piaciuta di più”. Eppure è stato
lì che ti ha incontrato e ha curato le tue ferite, lì. Ciascuno di noi conosce il dove e il quando: forse in
un momento di situazioni complicate, di situazioni dolorose, sì; ma lì ti ha incontrato il Dio della Vita
per renderti testimone della sua Vita, per renderti parte della sua missione e farti essere, con Lui,
carezza di Dio per molti. Ci fa bene ricordare che le nostre vocazioni sono una chiamata di amore per
amare, per servire. Non per prendere una “fetta” per noi stessi. Se il Signore si è innamorato di voi e
vi ha scelti, non è stato perché eravate più numerosi degli altri, anzi siete il popolo più piccolo, ma per
amore (cfr Dt 7,7-8)! Così dice il Deuteronomio al popolo di Israele. Non darti tante arie: non sei il
popolo più importante, no, sei un po’ scadente, ma Lui si è innamorato di questo, e allora, che volete?,
il Signore non ha buon gusto, si è innamorato di questo… Amore viscerale, amore di misericordia che
commuove le  nostre  viscere  per  andare  a  servire  gli  altri  alla  maniera  di  Gesù Cristo.  Non alla
maniera dei farisei, dei sadducei, dei dottori della legge, degli zeloti, no, no, quelli cercavano la loro
gloria.

Vorrei soffermarmi su un aspetto che considero importante. Molti, nel momento di entrare in
Seminario o nella casa di formazione o al noviziato, eravamo formati con la fede delle nostre famiglie
e delle persone vicine. Lì abbiamo imparato a pregare, dalla mamma, dalla nonna, dalla zia, e poi è
stata la catechista che ci ha preparato… E così abbiamo fatto i nostri primi passi, appoggiati non di
rado alle  manifestazioni  di  pietà  e  spiritualità  popolare  che  in  Perù hanno trovato  le  forme  più
stupende e il radicamento nel popolo fedele e semplice. Il vostro popolo ha dimostrato un enorme
affetto per Gesù, la Madonna, per i Santi e i Beati, con tante devozioni che non oso nominare per
timore di tralasciarne qualcuna. In quei santuari, «molti pellegrini prendono decisioni che segnano la
loro vita. Quelle pareti racchiudono molte storie di conversione, di perdono e di doni ricevuti, che
milioni  di  persone potrebbero raccontare».[2] Anche molte  delle  vostre vocazioni  possono essere
impresse tra quelle pareti. Vi esorto, per favore, a non dimenticare, e tanto meno a disprezzare, la fede
semplice e fedele del vostro popolo. Sappiate accogliere, accompagnare e stimolare l’incontro con il
Signore. Non trasformatevi in professionisti del sacro che si dimenticano del loro popolo, da dove vi
ha tratto il Signore: “da dietro il gregge”, come dice il Signore al suo eletto [Davide] nella Bibbia.
Non perdete la memoria e il rispetto per coloro che vi hanno insegnato a pregare.

Mi è successo che, in riunioni con maestri  e maestre di novizi,  o rettori  di seminari,  padri
spirituali  di seminario, è uscita la domanda: “Come insegniamo a pregare a quelli  che entrano?”.
Allora, danno dei manuali per imparare a meditare – a me lo hanno dato quando sono entrato. “Per
questo fai così”, “quello no”, “prima devi fare questo”, “poi quest’altro passo”… E in generale, gli
uomini e le donne più saggi, che hanno questo incarico di maestri di novizi, di padri spirituali, di
direttori spirituali dei seminari, scelgono: “Continua a pregare come ti hanno insegnato a casa”. E poi,
a poco a poco, li fanno avanzare in un altro tipo di preghiera. Ma prima: “continua a pregare come ti
ha insegnato tua madre, come ti ha insegnato tua nonna”; che del resto è il consiglio che San Paolo dà

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/speeches/2018/january/documents/papa-francesco_20180120_peru-trujillo-religiosi.html#_ftn2


8

a Timoteo: “La fede di tua madre e di tua nonna: è questa che devi seguire”. Non disprezzate la
preghiera di casa, perché è la più forte.

Ricordare l’ora della chiamata, fare memoria gioiosa del passaggio di Gesù nella nostra vita, ci
aiuterà a dire quella bella preghiera di San Francisco Solano, grande predicatore e amico dei poveri:
«Mio buon Gesù, mio Redentore e amico. Che cosa possiedo che Tu non mi abbia dato? Che cosa so
che Tu non mi abbia insegnato?».

In questo modo,  il  religioso,  il  sacerdote,  la  consacrata,  il  consacrato,  il  seminarista  è  una
persona ricca di memoria, gioiosa e riconoscente: trinomio da fissare e da tenere come “arma” di
fronte ad ogni “mascheramento” vocazionale.  La coscienza  grata  allarga  il  cuore e ci  stimola  al
servizio. Senza gratitudine possiamo essere buoni esecutori del sacro, ma ci mancherà l’unzione dello
Spirito per diventare servitori dei nostri fratelli, specialmente dei più poveri. Il Popolo fedele di Dio
possiede l’olfatto e sa distinguere tra il funzionario del sacro e il servitore grato. Sa distinguere chi è
ricco di memoria e chi è smemorato. Il Popolo di Dio sa sopportare, ma riconosce chi lo serve e lo
cura con l’olio della gioia e della  gratitudine.  In questo lasciatevi  consigliare  dal popolo di Dio.
Qualche volta, nelle parrocchie, succede che quando il sacerdote si perde un po’ e si dimentica della
sua gente – sto parlando di storie reali, non è vero? – quante volte la signora anziana della sacrestia –
come la chiamano: “la vecchia della sagrestia” – gli dice: “Caro padre, quanto tempo è che non va a
trovare sua mamma? Vada, vada a trovare sua mamma, che noi per una settimana ci arrangiamo col
Rosario”.

3. Terzo, la gioia contagiosa. 

La gioia è contagiosa quando è vera. Andrea era uno dei discepoli di Giovanni Battista che
aveva seguito Gesù quel giorno. Dopo essere stato con Lui e aver visto dove viveva, tornò a casa di
suo fratello Simon Pietro e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» (Gv 1,41). E lì fu contagiato.
Questa è la notizia più grande che poteva dargli, e lo condusse a Gesù. La fede in Gesù è contagiosa.
E se c’è un sacerdote, un vescovo, una suora, un seminarista, un consacrato che non contagia, è un
asettico, è da laboratorio. Che esca e si sporchi un po’ le mani e poi incomincerà a contagiare l’amore
di  Gesù. La fede in  Gesù è contagiosa,  non può essere confinata  né rinchiusa;  e  qui  si  vede la
fecondità della testimonianza: i discepoli appena chiamati attraggono a loro volta altri mediante la
loro testimonianza di fede, allo stesso modo in cui, nel brano evangelico, Gesù ci chiama per mezzo di
altri. La missione scaturisce spontanea dall’incontro con Cristo. Andrea inizia il suo apostolato dai più
vicini, da suo fratello Simone, quasi come qualcosa di naturale, irradiando gioia. Questo è il miglior
segno del fatto che abbiamo “scoperto” il Messia. La gioia contagiosa è una costante nel cuore degli
Apostoli, e la vediamo nella forza con cui Andrea confida a suo fratello: “Lo abbiamo incontrato!”.
Dunque «la gioia del Vangelo riempie il cuore e la vita intera di coloro che si incontrano con Gesù.
Coloro che si lasciano salvare da Lui sono liberati dal peccato, dalla tristezza, dal vuoto interiore,
dall’isolamento. Con Gesù Cristo sempre nasce e rinasce la gioia».[3] E questa è contagiosa.

Questa gioia ci apre agli altri, è una gioia non da tenere per sé, ma da trasmettere. Nel mondo
frammentato in cui ci è dato di vivere, che ci spinge ad isolarci, la sfida per noi è essere artefici e
profeti di comunità. Voi lo sapete, nessuno si salva da solo. E in questo vorrei essere chiaro. La
frammentazione e l’isolamento non è qualcosa che si verifica “fuori”, come se fosse solo un problema
del “mondo” in cui ci tocca vivere. Fratelli, le divisioni, le guerre, gli isolamenti li viviamo anche
dentro le nostre comunità, dentro i nostri presbitéri, dentro le nostre Conferenze episcopali, e quanto
male ci fanno! Gesù ci invia ad essere portatori di comunione, di unità, ma tante volte sembra che lo
facciamo disuniti e, quello che è peggio, facendoci spesso gli sgambetti a vicenda. O mi sbaglio?
[rispondono: No!] Chiniamo la testa e ciascuno “metta  nel proprio sacco” quello gli  tocca.  Ci è
chiesto di essere artefici di comunione e di unità; che non equivale a pensare tutti allo stesso modo,
fare tutti le stesse cose. Significa apprezzare gli apporti, le differenze, il dono dei carismi all’interno
della Chiesa sapendo che ciascuno, a partire dalla propria specificità, offre il proprio contributo, ma
ha bisogno degli altri.  Solo il Signore ha la pienezza dei doni, solo Lui è il Messia. E ha voluto
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distribuire i suoi doni in maniera tale che tutti possiamo offrire il nostro arricchendoci con quelli degli
altri. Occorre guardarsi dalla tentazione del “figlio unico” che vuole tutto per sé, perché non ha con
chi  condividere.  E’  viziato  il  ragazzo!  A  coloro  che  devono  esercitare  incarichi  nel  servizio
dell’autorità chiedo, per favore, di non diventare autoreferenziali; cercate di prendervi cura dei vostri
fratelli, fate in modo che stiano bene, perché il bene è contagioso. Non cadiamo nella trappola di
un’autorità  che si trasforma in autoritarismo dimenticando che,  prima di tutto,  è una missione di
servizio. Quelli che hanno questa missione di essere autorità, riflettano bene: negli eserciti ci sono
abbastanza sergenti, non c’è bisogno di metterli nella nostra comunità.

Vorrei dire, prima di concludere: essere ricchi di memoria e avere radici. Ritengo importante
che nelle nostre comunità, nei nostri presbitéri si mantenga viva la memoria e ci sia il dialogo tra i più
giovani e i più anziani. I più anziani sono ricchi di memoria e ci danno la memoria. Dobbiamo andare
a riceverla, non lasciamoli soli. Loro [gli anziani], a volte, non vogliono parlare, qualcuno si sente un
po’ abbandonato… Facciamolo  parlare,  soprattutto  voi  giovani.  Quelli  chi  hanno l’incarico  della
formazione  dei giovani,  dicano loro di  parlare  coi sacerdoti  anziani,  con le  suore anziane,  con i
vescovi anziani… - Dicono che le suore non invecchiano perché sono eterne! – dite loro di parlare.
Gli anziani hanno bisogno che facciate loro brillare gli occhi e che vedano che nella Chiesa, nel
presbiterio, nella Conferenza episcopale, nel convento ci sono giovani che portano avanti il corpo
della  Chiesa.  Che  li  sentano  parlare,  che  i  giovani  facciano  domande  a  loro,  e  così  a  loro
incominceranno a brillare  gli  occhi,  e incominceranno a sognare.  Fate  sognare gli  anziani.  E’ la
profezia di Gioele 3,1. Fate sognare gli anziani. E se i giovani fanno sognare gli anziani, vi assicuro
che gli anziani faranno profetizzare i giovani.

Andare alle radici. Per questo volevo – sto già terminando – citare un Santo Padre, ma non me
ne viene in mente nessuno. Ma citerò un Nunzio apostolico. Lui mi diceva, parlando di questo, un
antico proverbio africano che ha imparato quando era lì – perché i Nunzi apostolici prima passano per
l’Africa e lì imparano molte cose – e il proverbio era: “I giovani camminano velocemente – e lo
devono fare –, ma sono i vecchi che conoscono la strada”. Va bene?

Cari fratelli, nuovamente grazie; e che questa memoria deuteronomica ci renda più gioiosi e
grati per essere servitori di unità in mezzo al nostro popolo. Lasciatevi guardare dal Signore; andate a
cercare  il  Signore,  lì,  nella  memoria.  Guardatevi  allo  specchio,  ogni  tanto.  E  che  il  Signore  vi
benedica, la Vergine Santa vi protegga, e qualche volta, come dicono in campagna, “fatemi” una
preghiera. Grazie!

[1] Esort. Ap. Evangelii gaudium, 94.
[2] Cfr V Conferenza Generale dell’Episcopato Latino-americano e dei Caraibi, Documento di

Aparecida (29 giugno 2007), 260.
[3] Esort. Ap. Evangelii gaudium, 1.
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